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LETTERA AL PROF. VILLARI

INTORNO AD ALCUNI SUOI GIUDIZII

SULL' ORDINAMENTO DEGLI ISTITUTI TECNICI.

CREM
ONA

Lessi il tuo articolo La Scuola e la Questione sociale in Italia.

È uno scritto lungo e svariato, e io non intendo certo di seguirti punto

per punto. Questa benedetta questione sociale ha, come ben sai, radici

molto profonde; e però non posso ora tenerti dietro in codesto ar-

ringo. Solamente di lavori intorno ad una parte da te accennata , quella

risguardante le condizioni della proprietà fondiaria in Inghilterra (land

tenure) , potrebbe già compilarsi una ricchissima bibliografia. E fra

noi pure, e massime nell' Alta Italia, la questione sociale è da parec-

chi anni operosamente studiata, e se ne ottennero pregevoli e fruttuosi

risultamenti ; ai quali, per apparire degnamente,non manca senon chi

li rilevi e li ponga in luce con lo stesso amore onde si commentano e

s'illustrano i lavori stranieri .

Ma di queste cose io t'avrei tenuto , come altre volte, familiare e

privato discorso , se nell'esordio del tuo articolo tu non avessi giudicato

troppo severamente di alcune riforme introdotte negli studii tecnici. Il

tuo nome è così autorevole in materie scolastiche , che ogni tuo giu-

dizio vuol essere ponderato ; e c'è di più la qualità del tuo ingegno ,

che non solo profondo, ma festivo, sa condire le osservazioni in modo

da acquistarsi fede eziandio colla ilarità che suscita.

Non credere ch'io intenda scriverti una lettera sull'istruzione

tecnica, sul concetto delle nuove riforme, che, per consiglio del Berti,

del Brioschi, del Messedaglia, e d' altri egregi, si sono introdottene'no-

stri Istituti : io voglio soltanto seguirti nei fatti che asseveri, perchè

nè questi sono interamente esatti, nè mi pare che tu abbia colto nel

segno , interpetrando lo spirito di quelle riforme.
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Anzitutto non è esatto che negl' Istituti tecnici lo studio dell' ita-

liano debba, per le disposizioni del Programma , essere speciale.

Prima della presente riforma , iniziata dal Minghetti nel 69 e com-

piuta dal Castagnola nel 71 , negl' Istituti tecnici non v'era che un

solo anno, comune a tutte le sezioni , d'istruzione generale; e dopo

questo , incominciavano gl'insegnamenti speciali. Si riconobbe che

questa applicazione del sapere a fini particolarmente determinati

era troppo affrettata , e che senza l'adeguata coltura generale e

senza l'umanità delle lettere , l'intelletto non era educato a ri-

trarre verace frutto dalle specialità delle scienze. E s'è fatta una vera

rivoluzione . Si protrasse d'un anno l'insegnamento del primo corso ,

si stabili quindi un biennio intero di coltura generale; e delle Lettere

italiane e della Storia si continuò lo studio anche ne' biennii speciali,

in cui l'insegnamento delle scienze ha uno scopo determinato .

Tutte queste cose sono già note ; o almeno non sarebbe difficile

il trovarne traccia nelle piramidi di carta che stampa il Ministero di

Agricoltura e Commercio.

Per tal modo all'insegnamento delle lettere, che prima era dato

in due ore la settimana, furono assegnate sei ore, badami bene, sei

ore settimanali , nel biennio comune, e cinque nei corsi speciali .

Voglia il giovane diventare ingegnere, commerciante, o industriale,

deve pagare questo tributo alla lingua patria. E poichè ci parve che

le lettere italiane, meglio che per aridi precetti, debbano insegnarsi

con attente letture e con esercitazioni frequenti e corrette nella scuola

dal professore; d'accordo in questo coll'uomo più dotto dell' antica

Roma, del quale, sebbene si tratti di cose tecniche, scrivendo a te,

devo citare la sentenza in latino : nunquam illi ars proderit cui non

primum profuit exercitatio; di consenso colle Provincie, abbiamo ot-

tenuto che l'insegnamento fosse dato da due professori, da uno nel

biennio comune, e dall' altro nei corsi superiori .

Di più , supplendo alle ristrettezze delle finanze con le elargizioni

delle Provincie, che risposero sempre volenterose all'invito , s'è

potuto guadagnare agli Istituti tecnici letterati egregi e professori

valenti . Ti so dire io che questi provvedimenti hanno già dato il loro

frutto . Se tu volessi interrogare il Berti, l'Occioni, il Del Lungo, uomini

che sanno il fatto loro, intorno a'progressi notati in questi ultimi

anni , in verità sentiresti cose da dovertene rallegrare , come ce ne

rallegriamo noi.Uno di essi mostrandomi i componimenti fatti negl'Isti-

tuti di Reggio d' Emilia, di Pesaro, di Macerata , di Iesi , di Palermo,

mi diceva che raramente negli esami liceali, nonostante la prepara-

zione classica , si ottengono saggi cosi lodevoli dello studio dell' ita
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liano. Al qual proposito ti ricorderai , spero , che altra volta il Min-

ghetti ed io parlavamo teco della necessità appunto che negl' Istituti

tecnici , mancando l'insegnamento del latino , si afforzasse , ancor più

che ne' Licei, lo studio della lingua nazionale .

Fummo poi ben lontani dal credere che il Programma di lettere

avesse uno scopo tecnico o fabrile , indicando (e senza rimorso) che

si debba leggere negl' Istituti qualche canto della Divina Commedia .

Se io ti domandassi in quale scuola secondaria la si legga tutta,

saresti , credo , imbrogliato a rispondermi; ma quello che davvero de-

v' esserti passato di mente , è che, tenendosi agli stessi Programmi, il

professore di lettere non parlerà , come tu forse hai temuto , a'suoi

alunni nè d'infusorii nè di carne di Liebig, ma sibbene del de-

stino immortale dell' anima , e parlerà di quel nome di Dio che non

mi rassegno a veder bandito dalla scuola. Che se poi a modello di scri-

vere italiano si additano il Galileo, il Redi , il che ti da pena , per-

chè trovi preferiti agli altri gli autori di tèma scientifico , in verità io

non posso unirmi teco per gridare allo scandalo. S'è fatta anzi a

bella posta una pubblicazione di questo genere , e te la mando. Si

dovevano forse ristampare i Fioretti di San Francesco ? A noi

piacquero meglio le lettere di Galileo : e, italiano per italiano, non

mi pare che gli studenti degl' Istituti tecnici ci abbiano a perdere, nè

in pensiero nè in forma. Ma è poi vero che « il conto corrente e la

» lettera di cambio non facciano parte di alcuna letteratura ? » Tu lo

dici ; però io m'ostino a credere che il nostro vecchio Davanzati , il

Sassetti , e altri, ne abbiano parlato in modo che non è male sia cono-

sciuto da coloro che debbono vivere fra le lettere di cambio e i conti

correnti . E se tu esaminerai il Programma di lettere per gl' Istituti

tecnici , vedrai che al Galilei ed al Redi si aggiunge, con ordine pen-

sato e sotto varie categorie, una cosi lunga schiera di prosatori e poeti,

dai tempi di Dante agli odierni, che si può veramente dire non esservi

stato dimenticato alcuno de' nostri grandi scrittori .

Ma tu , che abbondi tanto in episodii , senti questo che ti vo'rac-

contare. Tu sai che si è fondata una Scuola superiore di Commercio

a Venezia , una d'Agricoltura a Milano e una a Portici, una di Nautica

a Genova, una per le Zolfare a Palermo. Ebbene , queste scuole , che

unite non sarebbero nè più nè meno che un Politecnico, furono, per ne-

cessità finanziarie e locali , divise in tante speciali sezioni . E che ne

avviene ora ? Per la stessa ragione che un giovane, il quale entra dai

Licei nell' Università a studiare matematiche o scienze naturali, non

è più tenuto a frequentare corsi letterarii , qualcuno sostenne a Mi-

lano che nella Scuola superiore d' Agricoltura (che fa gl'ingegneri



4 LETTERA AL PROF . VILLARI.

agrarii) non si dovessero più insegnar lettere. E che cosa han fatto

questi barbari di tecnici? Hanno voluto che un po' di luce letteraria

entrasse a illuminare le officine della chimica agraria e le stalle della

zoologia sperimentale; hanno voluto che anche gli alunni dedicati alle

indagini superiori dell' agricoltura dovessero continuare lo studio delle

lettere italiane. Nè credere si tratti d'italiano agrario , ma d'ita-

liano proprio come lo può insegnare quel fior di gentilezza che è il

professore Rizzi. Che s'e' volessero poi far lettura del Vettori o del

Soderini, niuno , credo , potrà dire che gli scritti di questi autori non

siano veramente italiani, perchè trattano di cose agrarie.

Tu vedi pertanto che il culto delle lettere è professato non solo

negl'Istituti tecnici propriamente detti , ma anche dentro quelle scuole

(che in niun modo possono esser confuse con essi), dove alle teorie

scientifiche si alternano i rumori delle officine e delle macchine agrarie ;

e che questo insegnamento continuato delle Lettere è prescritto nelle

Scuole superiori, appunto per le stesse ragioni onde s'impartisce nei Po-

litecnici di Germania da te lodati. E per conchiudere, riguardo all' in-

segnamento delle Lettere negl' Istituti tecnici e nelle Scuole superiori,

si è mirato ad ottenere, pur facendo senza delle lingue antiche, la con-

giunzione di studii applicativi e scientifici ad una soda coltura letteraria.

Altre due osservazioni ancora su quanto dici degl' Istituti tecnici.

Tu asserisci che si è prescritto negl' Istituti il Disegno speciale senza

badare alla necessaria coltura del Disegno generale d'ornato . E a

provare il tuo detto citi il professor Colombo, proprio il professor

Colombo , che dal Ministero fu chiamato a consigliare il riordina-

mento delle scuole di Disegno; riordinamento che fu accettato , e

sta li stampato in quelle siffatte piramidi di carta. Basterebbe già

questo, ma c'è di più. Nella recente riforma fu messo a base del

Disegno speciale, vuoi del topografico per la sezione agraria , vuoi

dell'industriale per la sezione industriale , fu messo a base un corso

di due anni di Disegno generale comune a tutti gli alunni, seguendo

in ciò il giudizio e del Colombo e del Giusti e del Selvatico , tre

uomini che di questa materia se ne intendono un pochino. Ma ,

mio caro Villari , permettimi che a questo punto manifesti un senso

di maraviglia! Due anni , a 6 ore la settimana , di Disegno gene-

rale , di sola preparazione senz' applicazione alcuna, sono forse più

di quanto accennino i tuoi desiderii ; e nonostante questa prescrizione,

che nell' ordinamento scolastico a me parve un piccolo colpo di Stato,

tu ci rimproveri, come se del Disegno generale non se ne désse punto.

In verità credo che tu stesso debba scusarmi , se mi dolgo de'tuoi

rimproveri. E tanto più , quanto qui non ha nè può aver luogo equi-
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voco di sorta : quando si prescrisse la lettura di qualche canto di Dante,

tu hai preso a tuo modo il qualche , e ci accusasti all' Italia; ma que-

sta faccenda del Disegno non permette varietà di commenti.

Ora all'ultimo appunto.

Tu dici che si sono moltiplicate le Scuole pratiche prima che l'in-

dustria le richiedesse. « Abbiamo in buon numero scuole di naviga-

>>zione, di commercio, di capitani di lungo, di capitani di piccolo corso,

>>scuole di agricoltura, forestali e perfino di caseificio. Ed in esse non

» è veramente l'industria che s'insegna; ma si cerca di specializzare

>>in diversi modi le materie d'insegnamento che nel più gran numero

>>de' casi sono le stesse. Volendo svolgere il sistema fino all'assurdo,

>> bisognerebbe trovare un Italiano per i capitani di lungo ed un altro

» per i capitani di piccolo corso, un alfabeto per chi si dà all' agricol-

» tura ed un altro per chi si dà al caseificio. »

Ascoltami bene, mio carissimo Villari. Tu non sei obbligato ,

stando al giudizio da te espresso , a dar fede alle mie informazioni in

fatto di economia politica, poichè io mi schiero fra gli economisti dopo

il 59 : ma ti dirò che avendo avuto una qualche parte nella inchiesta

industriale credo, quanto a' bisogni delle nostre industrie , saperne qual-

che cosa; che infine infine ho speso tanto tempo in questa materia ,

quanto tu nel rovistare i documenti storici , da' quali traesti onore e

libri, che mi fanno dolere invero di non accordarmi teco in alcune

parti di questo tuo scritto sulla questione sociale. Ora, sai tu qual'è

una delle importazioni più costose all' Italia? l'importazione degli

uomini . Nelle fabbriche senti capi e sottocapi parlare inglese e tedesco,

e i nostri industriali dimandano scuole d'arti e mestieri per educarvi

capifabbrica e abili operai. Noi non ci siamo mai fatta illusione sulla

verità delle cose, non abbiamo pensato mai che le scuole creino le in-

dustrie, ma sibbene che le industrie raggruppate in certe località pos-

sano ricevere lume e incremento da una scuola applicativa. Vedi , a

mo'd' esempio, quello che avvenne a Biella. Nel 69, sotto gli auspicii

del Sella, si costitui una Scuola d' arti e mestieri. Il tipo ne fu studiato

a lungo, ed è riuscito in modo eccellente. È frequentata di giorno da

oltre 200 giovanetti, gli operai dell' avvenire; di sera da operai pro-

vetti, cui si danno le stesse lezioni con un metodo abbreviato. Vi s' in-

segnano gli elementi delle scienze con applicazioni alle industrie fio-

renti in quella forte regione ; e gl'industriali si disputano fra loro

gli alunni che escono da cotesta scuola, esperti nelle applicazioni della

Fisica , della Chimica e della Meccanica.

E come a Biella, cosi altrove le Provincie concorrono liberalmente

nelle spese necessarie, appunto perchè apprezzano l'utilità di una istru
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zione, che, pur informandosi a un sol tipo, si piega in particolare alle

condizioni locali. E tu chegiudichi ve ne sieno troppe di queste Scuole

pratiche , dimmi di grazia, dove ce n'è una di troppo ? Purchè non se

ne creino con la fantasia , come t'è avvenuto per le Scuole forestali.

Parli di queste come ce ne fossero chi sa quante ; e conta e conta, non ce

n'è che una sola, a Vallombrosa. La Germaniane ha parecchie, e l'Ita-

lia non ne aveva alcuna ; e il Ministero di Agricoltura gliela diede. La ospi-

tale Badia di Vallombrosa raccolse nello scorso triennio circa 60 gio-

vani , che bene educati e bene istruiti nelle lettere italiane e nelle di-

scipline della scienza e della pratica forestale , rigogliosi di mente e

di membra , promettono bene.

Ma tu tocchi anche delle scuole per i Capitani di piccolo e di lungo

corso. E credi forse che ci sia paese al mondo privo di queste scuole?

Aun capitano tu affidi l'onore della bandiera nazionale, le sostanze,

le vite, e non vorresti gli s'insegnasse la Meteorologia, l'Astronomia,

l'uso del quadrante? È un gran problema questo dell'insegnamento

della nautica ; e il Ministero d'Agricoltura, con l'aiuto del D'Amico, del

Mattei , del Brin e del Boccardo , crede d'averlo risoluto in modo sodisfa-

cente pei marittimi e per tutta la nazione. Anche a questi scolari im-

pazienti di salire la tolda della loro nave e di lottare colle burrasche

piuttosto che colle difficoltà della grammatica , furono imposte, come ma-

teria di obbligo , le Lettere italiane ; e fu negata la promozione ad uo-

mini abbronziti dai soli dell' Oceano , perchè non sapevano scrivere

l'italiano. E sta' pur certo, non si chiedeva loro lo stile nautico ; si

chiedevano le lettere dell'ieri , dell'oggi , del domani.

Non so poi dove tu abbia pescato le Scuole di caseificio. Ce ne

sono in Isvizzera , ne potremmo avere anche noi, ma non ne ab-

biamo . Solo a Lodi fu istituita ora una stazione di caseificio , la quale

è un laboratorio di Chimica per studiare i fenomeni delle fabbricazioni

del latte e del formaggio, e trar profitto delle materie che rimangono

dalla fabbricazione. Se tali studii approdassero, ci sarebbe da guada-

gnare de' milioni, perchè si sciupano oggi de' milioni in quelle so-

stanze che non si utilizzano .

E qui mi fermo, perchè ho scritto a penna corrente e non ne

posso più, e poi perchè qui si fermano i tuoi appunti.

Ho voluto porre in chiaro al tuo cospetto il pensiero fondamen-

tale di queste riforme, compiute da valentuomini, ai quali mi legano

vincoli di amicizia e di solidarietà; e mi è sembrato che l'affetto che

ti porto, m'imponesse obbligo di avvertire lo screzio fra alcuni tuoi

giudizii e i miei. Non ebbi intenzione di trarti a polemica; e ora che

ho rettificato i fatti , non dirò più altro .
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Mio caro Villari , non rinnoviamo in Italia le antiche gare di stu-

dii tecnici e classici : si gli uni come gli altri sono indispensabili al de-

coro di un popolo ; sono due ricche correnti , che devono contempe-

rarsi , rinforzarsi a vicenda. Alla vera grandezza di una nazione io

credo non meno necessario del Burnouf che studia gli antichi idiomi

ariani , e del Kant che scruta l'essenza del pensiero umano , l'umile

Scuola d'arti e mestieri, dove il professore di Chimica con modeste espe-

rienze spiega la maniera di estrarre i colori dal carbon fossile . Beati

quelli, cui è serbato , al pari di te, l'ufficio dell'alta istruzione e delle

indagini puramente astratte ! ma si lascino pur vivere in pace coloro

che si affaticano nell'educare alla gentilezza delle lettere e alle appli-

cazioni della scienza i negozianti , gli agricoltori , gli operai.

LUIGI LUZZATTI.

-
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ANTOLOGIA, Firenze , via San Gallo , n° 33 , alla quale dovrà essere

inviato franco di posta il relativo Vaglia postale.

Lettere e plichi alla Direzione della NUOVA ANTOLOGIA ,

Firenze, via San Gallo , n° 33.-(Scrivere franco.)

Tip. dei Successori Le Monnier.
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